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Nei frequenti talk show televisivi in cui si dibatte di covid
non ho sentito nessuno argomentare sul raffronto tra i dati
pandemici di questo ultimo scorcio di primavera e quelli del
corrispondente periodo dello scorso anno. Provo a farlo io
perché le evidenze numeriche si prestano a considerazioni che
mi paiono veramente interessanti.

Ho preso in esame i dati a mio giudizio più significativi
perché  più  facili  da  rilevare  in  modo  oggettivo:  due
consistenze  (numero  dei  ricoveri  ordinari  e  numero  delle
persone in terapia intensiva) ed un flusso (numero dei morti
giornalieri in media mobile a 7 giorni). Il dato dei positivi,
infatti, non mi sembra significativo nel raffronto tra 2020 e
2021 perché è molto dipendente dal numero e dalla tipologia
dei tamponi effettuati, variati entrambi enormemente tra 2020
e 2021. A tali rilevazioni ne ho aggiunta una, il rapporto tra
morti  giornalieri  e  ricoverati  in  terapia  intensiva,  che,
seppur  poco  ortodossa  (rapporto  tra  un  flusso  e  una
consistenza)  si  presta  a  una  considerazione  interessante
sull’effetto dei vaccini.

Dal sito del Sole 24ore ho ricavato i dati riepilogati nella
seguente tabella:

Come  si  può  vedere,  i  ricoveri  ordinari  sono  rimasti
sostanzialmente inalterati, i morti hanno avuto un incremento
significativo  ma  non  eccezionale,  mentre  gli  altri  due
indicatori – terapie intensive e rapporto tra morti e terapie
intensive – hanno avuto variazioni straordinarie: il primo è
più che raddoppiato, mentre il secondo si è sostanzialmente
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dimezzato.

Parto da quest’ultimo dato, il rapporto tra morti giornalieri
e ricoverati in terapia intensiva, perché ho osservato che
esso è rimasto sostanzialmente stabile, attorno al 20%, per
tutto  il  2020  e  fino  all’inizio  della  campagna  vaccinale
(gennaio 2021), per poi ridursi progressivamente fino quasi a
dimezzarsi; l’effetto dei vaccini mi pare indiscutibile: le
persone più anziane, in genere le prime ad essere vaccinate,
hanno avuto modo di evitare di finire in terapia intensiva e
la  probabilità  di  uscirne  vivi  è  per  loro  molto  minore
rispetto a quella dei pazienti più giovani. E allora come
spiegare l’aumento che c’è stato nel numero delle terapie
intensive rispetto a quello dei ricoveri ordinari? Non sono un
virologo, ma mi sembra difficile escludere che la variante
inglese, a quanto leggo riscontrata ora in circa il 90% dei
contagiati,  sia  responsabile  non  solo  di  una  maggiore
diffusione del contagio, ma anche della maggiore gravità delle
infezioni, maggiore gravità che non si è tradotta in un pari
incremento della mortalità – incremento che comunque si è
verificato – solo perché le persone più giovani sono, come
detto, meno soggette a soccombere.

Lascio per ultimo la considerazione forse più preoccupante: i
vaccini  sono  veramente  i  principali  responsabili  del
miglioramento del quadro epidemiologico? Ho il timore che la
risposta sia negativa. Come spiegare, infatti, che, nonostante
l’assenza  dei  vaccini  nel  maggio  dello  scorso  anno,  la
situazione  migliorò  addirittura  più  velocemente?  D’accordo,
l’anno scorso siamo usciti da un lock down molto più ferreo di
quello attuale e le varianti più pericolose ancora non si
erano manifestate, ma è altrettanto vero che i presidi di
sicurezza, quali le mascherine, erano pressoché assenti, come
pure mancava l’esperienza che nel frattempo è maturata nella
cura dei pazienti.

Premesso che la vita all’aria aperta e i raggi ultravioletti,
particolarmente nocivi per i virus, si devono al soleggiamento



e che questo raggiunge il suo massimo nei tre mesi circa a
cavallo del solstizio d’estate, esso ci abbia aiutato oggi non
meno  dell’anno  scorso  nell’attenuare  progressivamente  la
pandemia. L’anno scorso fu proprio a partire da Ferragosto,
quando  il  soleggiamento  inizia  a  ridursi  sempre  più
velocemente,  che  la  pandemia  riprese  vigore  e,  anche
quest’anno, dovremo essere molto, ma molto cauti e confidare,
allora sì, nei vaccini, a cominciare dai richiami per i più
anziani.


